Veglia di Avvento

VEGLIA DI AVVENTO

Vieni, Signore!

1.  ACCOGLIENZA
INTRODUZIONE

G - L’Avvento ci fa celebrare le due venute di Cristo: la prima nell’umiltà, quando “nella pienezza dei tempi” il Figlio di Dio, prendendo forma mortale nel grembo di Maria, venne nel mondo per salvarci e l’ultima venuta, quando verrà nella gloria per giudicare i vivi e i morti e il suo regno non avrà fine. Fra queste due venute si situa la continua venuta del Signore, che ci invita ad accoglierlo e seguirlo e ci chiama ad essere missionari per annunziare la sua presenza nella nostra vita.
L’Avvento, come la primavera per la natura, colora di nuovo la vita. E’ un tempo opportuno per rileggere la nostra storia e intravedere “nuovi germogli”, sentire nostalgia di qual cosa che possa togliere pesantezza alla nostra esistenza. E’ un tempo propizio perché sbocci qualcosa di straordinario, come dal tronco di Davide, qualcosa che dia vigore all’identità del credente e un volto più sereno alle nostre Comunità.

In questa notte, raccolti in preghiera, in comunione di attesa con tutta la Chiesa, vogliamo invocare, pertanto: Maranatha! Vieni, Signore, Gesù!
Il Celebrante, indossato il piviale violaceo, con i Ministranti che portano incenso, croce e ceri, si portano in presbiterio. Fatta la debita riverenza all’altare, il Celebrante si reca alla sede.

CANTO DI ACCOGLIENZA: L’Avvento santo

L’Avvento santo che ancora ci chiama

sei tu, Signore, nascita dell’uomo,

La voce vivida della preghiera,

che ridesta ciò che si estingue,

è il tuo amen nella gloria del Padre.

Il lampo estremo che sta per guizzare

sei tu, Signore, fuoco del roveto.

La nube splendida, alta nel cielo,

che sovrasta ciò che fluisce,

è la tua vita nella gloria del Padre.

Il cielo nuovo che ormai si rischiara 

sei tu, Signore, ultima parola.

La terra amabile, sogno infinito,

che nessuno può costruire,

è la tua casa nella gloria del Padre.

Il viaggio umano che presto si scioglie

sei tu, Signore, grande compimento.

La prova trepida, tempo di morte,

che nessuno può differire,

è la tua via alla gloria del Padre.

La stirpe nuova che varca la storia

sei tu, Signore, figlio di promessa.

La madre tenera, fermo abbraccio,

che contempla l’ora del mondo,

è al tuo fianco nella gloria del Padre.

Maranà tha! Signore, vieni!

SALUTO DEL CELEBRANTE
C - Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T -  Amen.
C - Grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, Signore del tempo e della storia.

T -  E con il tuo spirito.
C - Fratelli carissimi, l’Anno liturgico si apre sulla prospettiva della fine. La Chiesa attende la venuta del suo Signore, l’avvento di colui che viene dal futuro. Oggi essa non si aspetta, come agli inizi della sua storia, un ritorno imminente di Gesù, ma vuole che non si spenga la fiaccola dell’attesa, che le sue mani reggono a nome di tutta la comunità umana. Per questo continua a far risuonare il grido del suo desiderio: «Amen. Vieni, Signore Gesù» (Ap 22,20).

Anche Dio attende, anch’egli è entrato nel tempo dell’avvento. Dopo aver donato tutto nel suo Figlio, attende senza mai stancarsi l’amore degli uomini. Silenziosamente Dio aspetta, fino al giorno in cui sarà finalmente formato l’uomo nuovo annunciato dalla nascita terrena del Verbo eterno, divenuto un bambino, uno di noi.

La testimonianza delle antiche profezie non ci riporta a un passato ormai superato, ma illumina il nostro presente. La voce dei profeti di un tempo, a cui fa eco la voce dei profeti di oggi, ci chiama alla conversione, alla vigilanza, all’attenzione ai segni dei tempi. Ci ripete: il Signore viene, è vicino, è qui. 

In questa santa veglia, con l’atteggiamento e la disponibilità del cuore, disponiamoci ad accogliere il Signore Gesù nella nostra vita.

Breve pausa di silenzio.
2.  UFFICIO DELLE LETTURE

INNO: Vieni Signore a Salvarci

Signore, vieni, di te ha sete l’umanità.

Signore, vieni, per te il deserto rifiorirà.

Tu sei rugiada che dall’immenso discenderà;

tu l’acqua viva che dentro al cuore zampillerà.

Vieni, Signore, a salvarci! Vieni, Signore, vieni!
Signore, vieni, il pianto sale dalle città.

Signore, vieni, la terra attende la libertà.

Tu sei giustizia che le nazioni rinnoverà;

tu sei la pace che in ogni uomo dimorerà.

Signore, vieni, il mondo ha fame di verità.

Signore, vieni, per te la notte risplenderà.

Tu sei la luce che i nostri passi rischiarerà;

tu sei la via che verso il cielo ci porterà.

Signore, vieni, con te rinasce fraternità.

Signore, vieni, il regno tuo si compirà.

Tu sei l’amore che gioia piena ci donerà;

tu sei speranza che ci raccoglie nell’unità.
1ª Antifona

Verrà con grande potenza il Re, l'Altissimo, 

per salvare tutte la nazioni, alleluia.

SALMO 1 

Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi,

non indugia nella via dei peccatori *

e non siede in compagnia degli stolti; 

ma si compiace della legge del Signore, *

la sua legge medita giorno e notte. 

Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, *

che darà frutto a suo tempo 

e le sue foglie non cadranno mai; *

riusciranno tutte le sue opere. 

Non così, non così gli empi: *

ma come pula che il vento disperde; 

perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, *

né i peccatori nell'assemblea dei giusti. 

Il Signore veglia sul cammino dei giusti, *

ma la via degli empi andrà in rovina.

Gloria al Padre e al Figlio * / e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

1ª Antifona

Verrà con grande potenza il Re, l'Altissimo, 

per salvare tutte la nazioni, alleluia.

2ª Antifona

Rallegrati, esulta, santa città di Dio:

a te viene il tuo Re.

Non temere: la tua salvezza è vicina.

SALMO 2

Perché le genti congiurano *

perché invano cospirano i popoli? 

Insorgono i re della terra †

e i principi congiurano insieme *

contro il Signore e contro il suo Messia: 

«Spezziamo le loro catene, *

gettiamo via i loro legami». 

Se ne ride chi abita i cieli, *

li schernisce dall'alto il Signore. 

Egli parla loro con ira, * / li spaventa nel suo sdegno: 

«Io l'ho costituito mio sovrano *

sul Sion mio santo monte». 

Annunzierò il decreto del Signore. †

Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, *

io oggi ti ho generato. 

Chiedi a me, ti darò in possesso le genti *

e in dominio i confini della terra. 

Le spezzerai con scettro di ferro, *

come vasi di argilla le frantumerai». 

E ora, sovrani, siate saggi *

istruitevi, giudici della terra; 

servite Dio con timore * / e con tremore esultate; 

che non si sdegni * / e voi perdiate la via. 

Improvvisa divampa la sua ira. *

Beato chi in lui si rifugia.

Gloria al Padre e al Figlio * / e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

2ª Antifona

Rallegrati, esulta, santa città di Dio: 

a te viene il tuo Re.

Non temere: la tua salvezza è vicina.

3ª Antifona

Purifichiamo i nostri cuori,

per camminare nella giustizia incontro al Re:

egli viene, non tarderà.

SALMO 3

Signore, quanti sono i miei oppressori! *

Molti contro di me insorgono. 

Molti di me vanno dicendo: *

«Neppure Dio lo salva!». 

Ma tu, Signore, sei mia difesa, *

tu sei mia gloria e sollevi il mio capo. 

Al Signore innalzo la mia voce *

e mi risponde dal suo monte santo. 

Io mi corico e mi addormento, *

mi sveglio perché il Signore mi sostiene. 

Non temo la moltitudine di genti †

che contro di me si accampano. *

Sorgi, Signore, salvami, Dio mio. 

Hai colpito sulla guancia i miei nemici, *

hai spezzato i denti ai peccatori. 

Del Signore è la salvezza: *

sul tuo popolo la tua benedizione.

Gloria al Padre e al Figlio * / e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre, *

nei secoli dei secoli. Amen.

3ª Antifona

Purifichiamo i nostri cuori,

per camminare nella giustizia incontro al Re:

egli viene, non tarderà.

C - Alzate la testa, e guardate:

T - la vostra liberazione è vicina.

PRIMA LETTURA: Dio rimprovera il suo popolo
L - Inizio del libro del profeta Isaia (1,1-18)

Visione che Isaia, figlio di Amoz, ebbe su Giuda e su Gerusalemme nei giorni di Ozia, di Iotam, di Acaz e di Ezechia, re di Giuda.

Udite, cieli; ascolta, terra,

perché il Signore dice:

«Ho allevato e fatto crescere figli,

ma essi si sono ribellati contro di me.

Il bue conosce il proprietario

e l'asino la greppia del padrone,

ma Israele non conosce

e il mio popolo non comprende».

Guai, gente peccatrice,

popolo carico di iniquità!

Razza di scellerati, figli corrotti!

Hanno abbandonato il Signore,

hanno disprezzato il Santo di Israele,

si sono voltati indietro;

perché volete ancora essere colpiti,

accumulando ribellioni?

La testa è tutta malata, tutto il cuore langue.

Dalla pianta dei piedi alla testa

non c'è in esso una parte illesa,

ma ferite e lividure e piaghe aperte,

che non sono state ripulite, né fasciate,

né curate con olio.

Il vostro paese è devastato,

le vostre città arse dal fuoco.

La vostra campagna, sotto i vostri occhi,

la divorano gli stranieri;

è una desolazione come Sòdoma distrutta.

E' rimasta sola la figlia di Sion

come una capanna in una vigna,

come un casotto in un campo di cocomeri,

come una città assediata.

Se il Signore degli eserciti

non ci avesse lasciato un resto,

già saremmo come Sòdoma, simili a Gomorra.

Udite la parola del Signore, voi capi di Sòdoma;

ascoltate la dottrina del nostro Dio, 

popolo di Gomorra!

«Che m'importa dei vostri sacrifici senza numero?»

dice il Signore.

«Sono sazio degli olocausti di montoni

e del grasso di giovenchi;

il sangue di tori e di agnelli e di capri

io non lo gradisco.

Quando venite a presentarvi a me,

chi richiede da voi

che veniate a calpestare i miei atri?

Smettete di presentare offerte inutili,

l'incenso è un abominio per me;

non posso sopportare

delitto e solennità.

I vostri noviluni e le vostre feste io detesto,

sono per me un peso;

sono stanco di sopportarli.

Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi.

Anche se moltiplicate le preghiere,

io non ascolto.

Le vostre mani grondano sangue.

Lavatevi, purificatevi,

togliete dalla mia vista il male delle vostre azioni.

Cessate di fare il male, imparate a fare il bene,

ricercate la giustizia, soccorrete l'oppresso,

rendete giustizia all'orfano,

difendete la causa della vedova».

«Su, venite e discutiamo», dice il Signore.

«Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, 

diventeranno bianchi come neve.

Se fossero rossi come porpora,

diventeranno come lana».

RESPONSORIO    (Is 1, 16. 18. 17)

Lavatevi, purificatevi, togliete dal mio sguardo il male delle vostre azioni. * Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve.

Lavatevi, purificatevi, togliete dal mio sguardo il male delle vostre azioni. * Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve.

Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, ricercate la giustizia:

anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve.

SECONDA LETTURA: Le due venute di Cristo

L - Dalle «Catechesi» di san Cirillo di Gerusalemme, vescovo   (Cat. 15, 1. 3; PG 33, 870-874)

Noi annunziamo che Cristo verrà. Infatti non è unica la sua venuta, ma ve n'è una seconda, la quale sarà molto più gloriosa della precedente. La prima, infatti, ebbe il sigillo della sofferenza, l'altra porterà una corona di divina regalità. Si può affermare che quasi sempre nel nostro Signore Gesù Cristo ogni evento è duplice. Duplice è la generazione, una da Dio Padre, prima del tempo, e l'altra, la nascita umana, da una vergine nella pienezza dei tempi.

Due sono anche le sue discese nella storia. Una prima volta è venuto in modo oscuro e silenzioso, come la pioggia sul vello. Una seconda volta verrà nel futuro in splendore e chiarezza davanti agli occhi di tutti.

Nella sua prima venuta fu avvolto in fasce e posto in una stalla, nella seconda si vestirà di luce come di un manto. Nella prima accettò la croce senza rifiutare il disonore, nell'altra avanzerà scortato dalle schiere degli angeli e sarà pieno di gloria.

Perciò non limitiamoci a meditare solo la prima venuta, ma viviamo in attesa della seconda. E poiché nella prima abbiamo acclamato: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (Mt 21, 9), la stessa lode proclameremo nella seconda. Così andando incontro al Signore insieme agli angeli e adorandolo canteremo: «Benedetto colui che viene nel nome del Signore» (Mt 21, 9).

Il Salvatore verrà non per essere di nuovo giudicato, ma per farsi giudice di coloro che lo condannarono. Egli, che tacque quando subiva la condanna, ricorderà il loro operato a quei malvagi, che gli fecero subire il tormento della croce, e dirà a ciascuno di essi: «Tu hai agito così, io non ho aperto bocca» (cfr. Sal 38, 10).

Allora in un disegno di amore misericordioso venne per istruire gli uomini con dolce fermezza, ma alla fine tutti, lo vogliano o no, dovranno sottomettersi per forza al suo dominio regale.

Il profeta Malachia preannunzia le due venute del Signore: «E subito entrerà nel suo tempio il Signore che voi cercate» (Ml 3, 1). Ecco la prima venuta. E poi riguardo alla seconda egli dice: «Ecco l'angelo dell'alleanza, che voi sospirate, ecco viene... Chi sopporterà il giorno della sua venuta? Chi resisterà al suo apparire? Egli è come il fuoco del fonditore e come la lisciva dei lavandai. Siederà per fondere e purificare» (Ml 3, 1-3).

Anche Paolo parla di queste due venute scrivendo a Tito in questi termini: «E' apparsa la grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l'empietà e i desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell'attesa della beata speranza e della manifestazione della gloria del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo» (Tt 2, 11-13). Vedi come ha parlato della prima venuta ringraziandone Dio? Della seconda invece fa capire che è quella che aspettiamo.

Questa è dunque la fede che noi proclamiamo: credere in Cristo che è salito al cielo e siede alla destra Padre. Egli verrà nella gloria a giudicare i vivi e i morti. E il suo regno non avrà fine.

Verrà dunque, verrà il Signore nostro Gesù Cristo dai cieli; verrà nella gloria alla fine del mondo creato, nell'ultimo giorno. Vi sarà allora la fine di questo mondo, e la nascita di un mondo nuovo.

RESPONSORIO
Guardo da lontano, e vedo arrivare la potenza del Signore, come una nube che copre la terra; * andategli incontro, e dite: * Sei tu colui che aspettiamo, * il Re della casa d'Israele?

Guardo da lontano, e vedo arrivare la potenza del Signore, come una nube che copre la terra; * andategli incontro, e dite: * Sei tu colui che aspettiamo, * il Re della casa d'Israele?

Voi tutti, abitanti della terra, figli dell'uomo, popolo e ricchi insieme,

andategli incontro, e dite:

Pastore d'Israele, ascolta, tu che guidi il tuo popolo come un gregge,

sei tu colui che aspettiamo?

Sollevate, porte, i vostri frontali; alzatevi, porte antiche: entri il Re della gloria,

il Re della casa d'Israele.

Guardo da lontano, e vedo arrivare la potenza del Signore, come una nube che copre la terra. Andategli incontro, dite: Sei tu colui che aspettiamo, il Re della casa d'Israele?
TE DEUM

Noi ti lodiamo, Dio * / ti proclamiamo Signore.

O eterno Padre, * / tutta la terra ti adora.

A te cantano gli angeli * / e tutte le potenze dei cieli:

Santo, Santo, Santo * / il Signore Dio dell'universo.

I cieli e la terra * / sono pieni della tua gloria.

Ti acclama il coro degli apostoli *

e la candida schiera dei martiri;

le voci dei profeti si uniscono nella tua lode; *

la santa Chiesa proclama la tua gloria,

adora il tuo unico Figlio, *

e lo Spirito Santo Paraclito.

O Cristo, re della gloria, * / eterno Figlio del Padre,

tu nascesti dalla Vergine Madre *

per la salvezza dell'uomo.

Vincitore della morte, *

hai aperto ai credenti il regno dei cieli.

Tu siedi alla destra di Dio, nella gloria del Padre. *

Verrai a giudicare il mondo alla fine dei tempi.

Soccorri i tuoi figli, Signore, *

che hai redento col tuo sangue prezioso.

Accoglici nella tua gloria * / nell'assemblea dei santi.

Salva il tuo popolo, Signore, *

guida e proteggi i tuoi figli.

Ogni giorno ti benediciamo, *

lodiamo il tuo nome per sempre.

Degnati oggi, Signore, * / di custodirci senza peccato.

Sia sempre con noi la tua misericordia: *

in te abbiamo sperato.

Pietà di noi, Signore, * / pietà di noi.

Tu sei la nostra speranza, *

non saremo confusi in eterno.

ORAZIONE
C – Preghiamo.

O Dio, nostro Padre, suscita in noi la volontà di andare incontro con le buone opere al tuo Cristo che viene, perché egli ci chiami accanto a sé nella gloria a possedere il regno dei cieli. Per il nostro Signore Gesù Cristo…   T – Amen.

3.  RIFLESSIONE E PREGHIERA
RIFLESSIONE
C – Nel cantiere della vita Dio ci dona un nuovo Anno Liturgico per camminare con lui, per scoprire che il suo Amore non viene meno.

Eppure questa notte non si sente nessun botto. Il suo inizio è inosservato. Silenzioso. Solo qualche contemplativo avrà voluto accoglierlo con la serietà che merita: la preghiera! Vegliando!
Dio si accoglie così. A chi prega egli si rivela come il Dio-Amore. E veglia chi ama e ha qualcuno da amare. Dio non meriterebbe tutto questo?

Possiamo dire che noi credenti diamo avvio al nuovo Anno liturgico con lo stesso slancio ed entusiasmo con il quale siamo abituati ad iniziare il capodanno? Siamo consapevoli dell’inizio del nuovo Anno Liturgico? Che cosa significa per noi? Sono domande attuali. E’ necessario rendersi conto dei ritmi della vita della Chiesa e farli nostri.

L’Anno Liturgico è ripercorrere le tappe della Storia della Salvezza: da Dio a Dio, attraverso i misteri della vita di Cristo, il dono dello Spirito Santo alla Chiesa e il ritorno del Signore alla fine dei tempi.

A ogni inizio non siamo mai allo stesso livello. E questo per grazia più che per lavorio nostro!
Siamo come narcotizzati, addormentati dal consumismo e dall’edonismo materialista. E non ci accorgiamo di nulla. Eppure il tempo che passa dovrebbe interrogare le nostre coscienze.

Nella fatica di vivere da uomini, il credente e il non credente si distinguono interiormente per l”accorgersi” o il “non accorgersi”, per l’apertura al mistero o per l’alienazione superficiale e irresponsabile. A noi dare la risposta in questo nuovo Anno Liturgico!
Il tempo che viviamo non è vuoto, una semplice attesa di salvezza futura e lontana. E’ tempo di salvezza. E’ pregustazione dell’Amore di Dio. E’ presenza di Cristo in noi e nella Chiesa. E’ cammino verso una mèta.

Il tempo dell’Avvento sarà dunque un tempo di vigilanza per accogliere il Cristo ogni giorno, un tempo per essere desti e pronti per cogliere la sua presenza negli avvenimenti quotidiani, un tempo per accogliere Cristo nei cuori ed annunciarlo come speranza del mondo. 

L’Avvento è un tempo opportuno per rileggere la nostra storia e intravedere “nuovi germogli”, sentire nostalgia di qualcosa che possa togliere pesantezza alla nostra esistenza... un tempo propizio perché sbocci qualcosa di straordinario, come dal tronco di Davide, qualcosa che dia vigore all’identità del credente e un volto più sereno alle nostre Comunità. Una prospettiva suggestiva, che domanda, tuttavia, di essere attualizzata, perché quello che abbiamo inteso va bene per ogni Avvento.

Ma da troppi anni viviamo “Avventi fotocopia”!!! La scommessa di un nuovo Avvento è quella di destare ogni uomo da una situazione di “opaca normalità” e fargli cogliere “il senso della storia” per dare concretezza ed efficacia alla parola di Gesù.

Allora interroghiamoci: quali sono i riferimenti di tanti cristiani di oggi? Può bastare lasciarsi prendere dal proprio lavoro, dalle esigenze di una famiglia, da quanto costituisce l’intelaiatura di un’esistenza individuale e sociale? Che cosa è considerato veramente importante, al punto che gli si sacrifica il resto? Perché prima o poi ognuno sperimenta delle situazioni di conflitto: tra necessità della famiglia e ritmi di lavoro, tra opportunità per sviluppare la propria vita fisica (sport, vita all’aria aperta...) e tempo da consacrare alla propria crescita di fede, tra difesa della propria tranquillità e dei propri interessi e situazioni di testimonianza che ci espongono a rischi e difficoltà. Che cosa imprime una direzione, un senso, uno scopo a quell’insieme di attività, di fatiche, di sacrifici, di scelte che costituiscono la nostra vita?

L’opaca normalità a prima vista non sembra avere nulla di colpevole, soprattutto perché non presenta situazioni scandalose ed evidenti di male. Tuttavia, nasconde al suo interno l’incapacità di comprendere ciò che sta accadendo, di afferrare l’offerta di salvezza che ci raggiunge, di accogliere la venuta del Signore.
Di quale venuta si tratta? È la venuta finale, definitiva, che vede Cristo giudice del mondo e di ogni persona. In essa si rivela il senso della storia, il futuro del mondo e il destino di ogni persona. Ecco perché questo appuntamento non può essere mancato. Non si tratta, però, di un evento da attendere con paura, addirittura con spavento. La venuta di Dio è un appuntamento da attendere, da desiderare, da preparare.

Una scelta emerge con forza: prendere a cuore la propria relazione con Cristo, cioè con Colui che un giorno verrà nella gloria a giudicare il mondo ed ogni persona. L’opaca normalità ha questo di deleterio: finisce col far perdere di vista questo rapporto che dà senso alla nostra avventura. Così un po’ alla volta si spegne il ricordo di ciò che ha segnato la nostra fede, viene meno l’impegno di cercare Gesù e di trovare del tempo per lui per ascoltarlo, per intendere la sua voce. Così il desiderio di lui, della sua presenza, viene soffocato da tanti affanni ed incombenze di ogni giorno. 
Avvento è tempo in cui avvertire, forte, la nostalgia di Cristo.

L’attesa, comunque, non può essere che operosa. Dobbiamo prendere l’abitudine di compiere scelte che ci qualificano come suoi discepoli. Abbandonare l’egoismo, resistere alla tentazione ricorrente di sottomettere ogni scelta al proprio capriccio o ai propri interessi e seguire il suo esempio, dando prova di un amore fraterno, di una misericordia e di una compassione a tutta prova, di un senso nuovo di equità e di giustizia.
Nel silenzio di questa notte, abbandoniamoci all’Amore di Cristo che viene incontro a noi. Facciamo propositi autentici di conversione: Cristo sia il centro, il cuore del nostro quotidiano, della nostra vita, di questo nostro mondo senza pace, che soffre tribolazioni, ingiustizie, violenza… 

Cristo sia, per via del nostro impegno, “speranza certa” di salvezza e di pace per il mondo intero!

Breve pausa di silenzio.
CANTO: Parola che svela il mistero
Parola che svela il Mistero,

Mistero che parla d’Amore,

Amore che dona la Vita:

Vieni, Cristo Signore! Vieni, o Salvatore!

Tu sei Parola di un Dio fedele,

Tu sei la luce che apre il cammino,

Tu sei risposta all’uomo che cerca:

Vieni, Signore Gesù! Vieni, Signore Gesù!

Tu sei Mistero nascosto da sempre,

Tu sei il volto di un Dio d’amore,

Tu sei salvezza per l’uomo smarrito:

Vieni, Signore Gesù! Vieni, Signore Gesù!

Tu sei Amore che tutto perdona,

Tu sei il Pane che nutre la vita,

Tu sei sorgente per ogni deserto:

Vieni, Signore Gesù! Vieni, Signore Gesù!

Noi t’invochiamo, o Cristo Signore:

della tua luce il mondo risplenda,

del tuo amore fiorisca la terra.

Vieni, Signore Gesù! Vieni, Signore Gesù!

Breve pausa di silenzio.
OFFERTA DELL’INCENSO

G -Il Celebrante, adesso, si porta all’altare, prega ed offre l’incenso, segno della preghiera che l’uomo innalza a Dio. Facciamo nostre così le parole del salmista: “Si elevi a te, Signore, la mia preghiera come il profumo dell’incenso”.

C - Signore Dio, Creatore di ogni luce,

Illuminatore di ogni cosa,

vieni incontro alla nostra fede

perché non abbia tenebre,

illumina la nostra speranza

perché ci mantenga nella pace;

fa’ che il tuo Verbo ci sia unico Maestro

e noi lo seguiamo, Luce del mondo,

affinché non camminiamo nelle tenebre

ma abbiamo la luce della Vita.

Il Celebrante infonde l’incenso nel turibolo, poi si porta davanti all’altare e, restando fermo, tiene sollevato il turibolo fumigante mentre si canta:
Salmo 140
Rit.  Si elevi a te la mia preghiera

come s’innalza questo incenso

e le mie mani per l’offerta della sera.
Signore, io t’imploro, vieni presto in mio aiuto,

quando ti chiamo, ascolta la mia voce.

Si elevi la mia preghiera come incenso innanzi a te,

io innalzo le mie mani, sacrificio della sera.

A te, Signore, gli occhi miei son rivolti,

in te mi rifugio non abbandonarmi.

C - Signore Dio,

Luce senz’alba né tramonto,

tu che di luce rivesti il giorno

e di pace ricolmi la sera,

manda a noi il tuo Paraclito

che infiammi la nostra carità;

non permettere che il male, la colpa e l’errore,

né l’odio, la discordia o l’ingiustizia,

turbi la dolcezza che ogni sera e ogni giorno

tu ci dai nel tuo Santo Spirito.

Per Cristo nostro Signore.   T –  Amen.

PREGHIERA ALLA VERGINE MARIA

G - Fratelli carissimi, rivolgiamo con fiducia la nostra unanime preghiera a Maria, Madre nostra. Ella, che attese e portò in grembo l’Unigenito Figlio di Dio, ci insegni a rimetterci in cammino per convertirci al Signore e combattere la sfiducia e il male.

C - Santa Maria, Vergine dell’attesa, donaci del tuo olio perché le nostre lampade si spengono. Vedi: le riserve si sono consumate. Non ci mandare ad altri venditori, Riaccendi nelle nostre anime gli antichi fervori che ci bruciavano dentro, quando bastava un nonnulla per farci trasalire di gioia: l’arrivo di un amico lontano, il rosso di sera dopo un temporale, il crepitare del ceppo che d’inverno sorvegliava i rientri in casa, le campane a stormo nei giorni di festa, il sopraggiungere delle rondini in primavera, l’acre odore che si sprigionava dalla stretta dei frantoi, le cantilene autunnali che giungevano dai palmenti, l’incurvarsi tenero e misterioso del grembo materno, il profumo di spigo che irrompeva quando si preparava una culla.

Se oggi non sappiamo attendere più, è perché siamo a corto di speranza. Se ne sono disseccate le sorgenti. Soffriamo una profonda crisi di desiderio. E, ormai paghi dei mille surrogati che ci assediano, rischiamo di non aspettarci più nulla neppure da quelle promesse ultraterrene che sono state firmate col sangue dal Dio dell’alleanza.

Santa Maria, donna dell’attesa, conforta il dolore delle madri per i loro figli che, usciti un giorno di casa, non ci son tornati mai più, perché uccisi da un incidente stradale o perché sedotti dai richiami della giungla. Perché dispersi dalla furia della guerra o perché risucchiati dal turbine delle passioni. Perché travolti dalla tempesta del mare o perché travolti dalle tempeste della vita.

Colma di pace il vuoto interiore di chi nella vita le ha sbagliate tutte, e l’unica attesa che ora lo lusinga è quella della morte. Asciuga le lacrime di chi ha coltivato tanti sogni a occhi aperti, e per la cattiveria della gente se li è visti così svanire a uno a uno, che ormai teme anche di sognare a occhi chiusi.

Santa Maria, Vergine dell’attesa, donaci un’anima vigiliare: ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti dell’avvento. Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al mondo, che si sente già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e cetra, perché con te mattiniera possiamo svegliare l’aurora.

Di fronte ai cambi che scuotono la storia, donaci di sentire sulla pelle i brividi dei cominciamenti. Facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere talvolta è segno di rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza. Rendici, perciò, ministri dell’attesa. E il Signore che viene, Vergine dell’Avvento, ci sorprenda, anche per la tua materna complicità, con la lampada in mano.   
T - Amen.
Mentre viene cantato il “Magnificat”, il celebrante venera l’immagine della Vergine Maria e la incensa.
MAGNIFICAT

Cose stupende si dicono di te, o Vergine Maria,

grandi cose il Signore
ha compiuto in te, Madre di Dio.

L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore,

perché ha guardalo all’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni

mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione è la sua misericordia.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai loro troni, 

ha innalzato gli umili.
4.  CONCLUSIONE
PREGHIERA DEL SIGNORE

C - Esprimiamo ogni nostra intenzione e attesa di preghiera con le parole che Gesù ci ha insegnato. Cantiamo insieme:    T - Padre nostro...

C - Nell’attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo.

T - Tuo è il Regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T - E con il tuo spirito.

C - Dio, nostro Padre, vi renda perseveranti nella fede in attesa del Cristo, suo Figlio.   T - Amen.

C -  Il Signore Gesù, quando verrà nella sua gloria, vi trovi vigilanti nella preghiera ed esultanti nella lode.   T - Amen.

C - Lo Spirito Santo susciti in voi la fedeltà alla nuova ed eterna alleanza e la volontà di camminare nella fede incontro al Cristo che viene.   T - Amen.
C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T -  Amen.

C – Auguri: buon Anno liturgico! Buon Avvento!

Andate incontro al Signore che viene!

T - Rendiamo grazie a Dio.

CANTO CONCLUSIVO:
Alleluia, è il tempo della gioia
Alleluia, alleluia! E’ il tempo della gioia,

è il tempo della gioia.  (x2)

Il Signore viene sulla terra!

Il Signore discende a rivelare l’amore di Dio,

a rivelare il Cielo, a rivelare il Cielo! Alleluia.

Alleluia, alleluia! Con lui cammineremo,

con lui cammineremo.  (x2)

Il Signore viene sulla terra!

Il Signore discende a illuminare

la strada per noi, a illuminare il viaggio,

a illuminare il viaggio! Alleluia.

Alleluia, alleluia!

In lui dimoreremo, in lui dimoreremo.  (x2)

Il Signore viene sulla terra!

Il Signore discende a rinnovare

la pace tra noi, a rinnovare il cuore,

a rinnovare il cuore! Alleluia.

Alleluia. Alleluia. Alleluia. Alleluia.

Alleluia. Alleluia. Alleluia.
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